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MILEDI GIULIETTA 

• * 

C A T E S B V. . 

LETTERA XIX. ■ 

* • ' ' ' » 

" gabbato > à Vlnchestet • 

S tR James mi Ha scritto un* 
lettera molto tenera cosicché 
rni fa pietà j egli mi amerai ma 
promette di amarmi * e tacere : 
non ojp chiedermi il motivo delle 
mie lagrime $ ma fiori oblierà iti 
eterno questo per lui sensibil issi* 

A a 
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50*9 momento , Capisce che il m]ó 
cuore è lacerato da un dolore , che 
ri petteta. mai sempre: e chiude 
la lettera assicurandomi di un amo- 
re in e stingili hi ’e • La prima prò- 
che egli mi vuol dare di que- 
sto eterno suo amore , e della sua 
sommissione , ella è di seppellire 
nel secreta d*l suo cuore i senti- 
menti s che ebbero la fune. t& sven- 
tura di svegl'are il pianto a chi 
egli adorerà per finché vive , lo 
gli ho risposto con buona manie* 
ra ; aggradendo soltanto il suo si- 
lenzio * Vi giupo, che mi fa pe- 
na di Vederlo appassionato per' 
me. Se non posso rendere felice 
Sir James, non vorrei almeno ca- 
gionargli degli affanni : egli è ama- 
bile , onesto , e tenero , e mi pia- 
- cerebbe , se io fossi capace di sen- 
tire ancora inclinazione per gli 
uomini . -, 

Siete voi sicura, che Milord d 5 
Qssery non sia certamente a Bath? 
Ebbene, io per parte mia vi as- 
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^ Di Giulietta CatesSy 5 
Sèmo , che egli non è altrimenti 
ad Erford . Miledy Ormond , scri~ 
vendomi i nomi di que^che sono 
seca lei alla campagna, non mi 
dice sillaba di lui . Élla mi Sol- 
lecita ad andare a trovarla • Io? .... 
ritornare ad Erford.... rivedere 
que 1 luoghi ?... Ah. ... per me pii 
non esiste il castello d" Erford ! •• 
Sir Errico è dintorno, tale, e 
quale avanti la sua partenza . Io 
E ho ricevuto con bontà ^ ma non 
abbastanza però per lui . Sento, 
che forse agisco secalui con trop- 
po sostenutezza-, ma se mi mo^ 
strassi più sensibile alle sue pre- 
mure , egli me ne opprimerebbe. 
<2iò che mi rende la sua presenza 
nojosa, e penosa la sua tenerez- 
za per me , egli è il pensiero , che 
in suo cuore mi taccia d^ingrata, 
e dMnsensibile . Difatto , perchè 
debbo Io mal riceverlo ? Gsipos^ 
so rimproverargli ? Un* 1 aria im- 
barazzata ? Dna brama di essere 
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meco ognora , . per cui mi è'senk* 
pre vicino fors’ anche contro suà 
voglia ? Una sommissione estre- 
ma 2 Una premura di piacermi 
che osa appena mostrarmi? * ; • 
Se vedeste talvolta, con cjuale in- 
teressamento di cuore mt renda 
de 1 serviggi 1 . * * Povero Sir Er- 
rico! 4 4 4 Dicono , .che si é in- 
giusto , -quando si è innamorato? 
ma quando non si ama, non si è 
forse ingiusto anche di ppiù ? . . - 
Non so risolvermi ad essere' im- 
polita con questo povero giova- 
ne rispettoso e rispettabile , Noti 
sono io forse debitrice di qualche 
riguardo , a chi soffre per mia ca- 
v g(one, sebbene senza mia colpa ? 
Si - * # > voglio mettermi a ra- 
gionare seco . . é vero, che non 
so che dirgli? ma comincerò à 
chiedergli del tabacco ; che ora 
sia? quando pensi andare alla cac- 
cia .‘44- lasceró cadere il mio 
fazzoletto, o il ventaglio per dar- 
gli il piacere 'di presentarmelo < 

/ 


4. 
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Dì à iu fatta Catesèy t *f 

Milord Carlilè mi ha risposto ] 

' ibi chiede perdóno dovérmi con- 
dannata , trova , che ho ragione $ 
ma noti sa capiré, cosa abbia po- 
tuto fare cangiare cosi di caratte- 
re a Milord d^ Osséry t al suo pro- 
cedere , che ha tenuto meco $ con 4 
fessa * che non si riconoscere 1* 
amico suo > nè la sua maniera di 
' pensare - Addio , mia cara , ama* 
bile Èrrichétta * * . , 

• .i t è 

LETTERA XX,.*; 

Doménica * d Vinchestef*,* 

t 1 *• * • 

Rande Iddìo Ì quale sorpresa t 
^ quale turbamento t Colla so- 
praccarta scrìtta dii sconosqjuto» ca- 
rattere trovai una lettera di Mi- 
lord d" Ossery * Élla 1 di,- Milord 
in verità * * . gridai rileco allo- 
ra w < quest* è sud carattere . . • 
non m* inganno * . * lo conosco 
pur troppo i • . Ma d 1 onde viene V 
chi l* ha recata ? come ? perchè •/«. 
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JCd egli osa seri vermi ancora f H 
*sne ì \ . Cosa pretende la perfì- 
dia dalla semplicità tradita ? 

Nessuno seppe dirmi d'onde ven- 
ga questa lettera,' Uno sconosciu- 
to a cavallo la consegnò ad un 
m o stalliere , che fece chiamare, 
^Milord d'Ossery sarebbe egli nelle 
, vicinanze ? Se così fosse, brame- 
rei d'avere le ali per andare to- 
sto • . . Ma , a mia confusione' 
debbo confessare che sono una im- 
becille , e una scimunita . Non so 
qiifUo che mi scriva ... la men- 
te non mi regge . . . ella è scon- 
volta. . • ah, cara amica, semi 
vedeste , vi farei pierà ! Questa 
lettera m'inquieta , e mi con-» 
turba , 

Me infelice ! ove n' andò il tem- 
po , in cui la vista di questo stes- 
so carattere portava la piò dolce 
sensazione nel mio cuore? Ora 
ella mi spaventa , mi cagiona un' 
agitazione crudele, ed un tumul- 
to d'idee. , . 9h Piq! . . . per- 



DI Giulietta Zdtes^y A 
thè fion ^on^o a Londra !... Coti 
voi , mia Errichetta., potrei al-»' 
meno sfogare nel vostro seno le 
angosce di spirito., che mi oppri4 
mono; Desse sono vive , e cru- 
deli , e di una foggia tale che pos- 
so ben sentirle, ma non, espri- 
merle** .... ' \ À 

Qm'e influenza tirannica è mai 
quella, che quest’uomo ha sopra 
di» me ?; Altre volte gli credeva 
un potere fatale di rendermi feli- 
ce ; ma egli lo ha perduto , e vo- » 
lontariamente perduto 4 . « . ed 
ora avrà quello di tormentarmi? ... 
Ah! io vorrei nascondermi in una 
solitudine , obbliarmi e farmi ob- 
bliare daiP universo intiero. . . • 
morire , sì, morire ... Il crude- 
le destino è implacabile meco ... 
Quando il tempo, e la lontanan- 
za sembravano essere infievoliti i 
miei sentimenti , e scemato il mio 
dolore , questo ingrato, condotto 
dal fato che mi perseguita , ritor- 
na a Londra ; per un incsplicabi* 
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®are la mia fierezza , e f vincere 
il mio risentimento, , . Superbo^* 
Oserebbe egli forse lusingarsi y che 
dopo due anni di dimenticanza mr 
avvilissi a pensare tatara a chi 
mi ha tradita? Non so per altro 
difendermi dalla curiosità,. . ,'nbn 
crediate però , * che ' cerchi sotto 
«questo nome celare una vergogno- 
sa debolezza .... vorrei leggero 
solo per vedere cosa mai possa , 
e& osi scrivermi* * . • altronde 
non ho che che temere . , . * rimn 
prò veri certamente non ne ha a 
farmi . , . .Ah, mia Errichetta, , 
perchè non* siete qui a tfonsigUar-' 
mi ? . v Addio . 


1 ET TER A XXI. 


F 


stessa Domenica , a mezza notte,/ 


L y insolente Milord d** Ossery si 
lagna di m^, Errichetta , édh 
ha l’ audacia , scrivendomi , di sug-, 
gerirmi de^e lezioni di generósi^ 


12 v ; *5 Storia. 
tà „ . . Lo sposo di Jenny Mon-. 

. fort è stordito della, mia ine ostati- j 
za y mentre si aspettava da me 
tatt** altri sentimenti,. Scrive tut- 

- toeiò con .tuono di alterigia > . . 
Leggete-, leggete , vi prego , * la 
copia esatta della sua lettera im- 
pudente, . « $o. . . questo infe- 
dele non ha P idea delle ' ang osce 
che mi ò costata la sua perfidiar.. 
Ma gii uo nini r posson v eglino ab-* 
bastanza comprendere le pene 1 e 
gli affin ni , che spesso pur trog* 
po cagionano?* s . 

.i X . * • < . ' ' f '■ 

.. Lettera di Milord <P Ossefy § 
a Milcdy Catesby . 

T^Uggire da uno sventurato , rig-^ 
JT gettare le sue sommissioni, 
abbandonarlo- in. preda a** lacerane 
ti rimorsi , disprezzare il suo pen-^ 

- timento e le sue pene * idearsi t 
senza sentirne compassione alcuna; 
ciò die dpbbe soffrire , ella è questa 

<& paa * donna aUifctf U 


V ' 
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garvi la mia condotta . Deh * p et 
pietà , accordatemi , Madama , di 
udirmi .... In nome di > tutto 
ciò che avete più caro , per me t- 
tetèurti , che possa vedervi , e par- 
larvi . Non ricusate quest’atto di 
compassione ad un uomo che vi 
sdora , che mai ha cessato di amar- 
vi y di desiderarvi, e di pianger- 
ne amaramente la perdita. Mal- 
grado le più forti apparenze , cre- 
dete , che egli non è indegno del- 
la grazia che osa domandarvi .* 

Vi chieggo perdono del mezzo 
onde, mi sono servito per impe- 
gnarvi a leggere la mia* lettera. 
Persona al mio servizio aspetta 
la vostra risposta al villaggio . 

• Quésta • irwrkartd fierezza : non 
temete di essere forse ingiusta ? 
.Avreste, mia * Errichettay pensa- 
lo mai, che dovesse ardire met- 
tere' in dubbio, se abbia torto, o 
ragione? 1 E* queste lettere Bagna - 
te dalle sue lagrime.'. . . è per- 

'• •> ' B % 9 . \ JF 
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thè mài dove va eg'i versare del** 
Ir lagrime* quale motivo poteva 
uverre 1 Ah ! ne versi pure anco* 
ira ! . . . . pianga ! Ha tradi- 
ta questa amante tenera, che lo 
proferiva a tatto y non viveva che 
per amarlo, i cui voti i più ar- 
Udènti non aveano per -metà che 
]a felicita di questo crudele. . . 
-Ah , sì ; « . pianga pure I Sono di 
troppo i motivi che ha di -farlo. 
Questa Amica fedele può abbando- 
narlo senza essere , sen- 

ia essere ingiusta * Temerario sup- 
plicante ! non si crede costui in- 
degno della grazia che mi doman- 
da? . . Pensate bene le espres- 
sioni ’di questa lettera, e poi di- 
temi , se debba o no risponder- 
gli . . 4 .<Per me vi dico, che 
non saprei risolvermi ; altronde 
cosa potrei mai dirgli ? Mi sento 
così rivoltata , e agitata * che cre- 
do non ing^marmi , se dico d' ave- 
jela febbre. . . Mia cara , . mia 
snica amica , e consolazione unv* 
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ca > perchè mai vi ho lasciata tri 
en tempo y in ìcuì i vostri const-* 
gli mi sarebbero così necessari? 
Questo Milord d^Ossery. si. è la 
cagione funesta di tutto ciò che 
mi tormenta . 

LETTERA XXH. • 

I 

' * * * ì ' V 

Lunedì , a Vinchester . 

S Ono ancora incerta sai partito , 
che debba prendere : piu ri- 
leggp la lettera di Milord d’ Os- 
sery , più mi sento irritata con-* 

. trOìdi lui . Sono capace più che 
non crede di risentimento : conti 
non conosce punto il mio cuore; 
Capisco , che una vile condiscen- * 
denza secondo le sue idee mi con-* 
Verrebbe meglio divina inumana 
fierezza. . • ' , ' 

Oh , la mia cara Errichetta £ 
sotto quale aspetto ci riguardati 
inai questi uomini ? Ci tengono 
, . \ B 3 • 
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ridete delle mie folli inquietudi- 
ni , e non mi dite che^ Io amo 
poiché vi assicuro delT opposto. 
Non' è l\nmore> che mi agita, 
ma un sentimento ■ affatto diver- 
so , che bene non conosco , ma 
che mi lascia nboartuta , e me- 
sta /. . Vado a colarmi senza 
speranza di trovare riposo . Com- 
piangete la vostra migliore ami- 
ca, compiangetela senza indagare 
la cagione de"* suoi affanni • . . Non 
mi avete deyp voi stessa ^ che è 
una barbarie di cuore il ricusare 
la sua compassione a de' mali , 
che ci sembrano leggieri , e che 
non è la qualità del dolore, ma 
la sensi 4lita del addolorato , che 
debbe eccitare ia nostra compas- 
sione ? Ah credetelo , sono .pur 
troppo degna delia vostra per turt-» 
ti i titoli r . . - 


) 
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almeno la persona , principile òg« 
getto' de * 1 suoi affetti,. Pel contrae 
rio appena sembra agli uomini 
un po' pesanre la loro catena , che 
la; spezzano , e s'allontanano dall * 1 
infelice , che abbandonano ; così 
non vedono scorrere le nostre la- 
grime , e non odono i nostri ge- 
miti . La naturale dolcezza del 
sesào nostro, e una giusta decen- 
za ci sforzano a soffocare il no- 
stro dolore. A fi , cotrfé mai pos- 
sibile , che noi ci determiniamo 
ad amare , essendo cosi sventura- 
te in amore ! . , . Io rifletto qui , 
che certamente vi 'annojo ; ma y 
cara amica , io non so pensare che 
a cose afflittive ; non sono con- 
tenta di me stessa , e ben poco 
degli altri .... Anche Sir Erri- 
co questa mattina co' suoi sveni - 1 
menti mi ha conturbata . Era egli 
nelle mie stanze , quando lo pre* 
se un capogiro, e cadde sconcia- 
mente in terra. E' rinvenuto ; 
ma ben tardi, e con molta dif- 
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che fanno ad ogni mio volere , 
me , l V" assicura*. Appena a 1 miei 
gemiti disperati hanno accordata 
la libertà di scrivervi,.. Ah... 
perchè ^ ì° tanr0 bramata ! 
Che posso mài dirvi ? Udirete con* 
lacere , alrrjen i senza disgusto , 
che 1 oggetto de 1 vostri disprezzi, 
del vostro odio , ha finita la sven- 
turata SU a carriera . . . Ah Lady 
Giulietta , Quale barbarie fii mai 
la vostra ! Ma non è questo il 
tempo di lagnanze: . Deh 1 . per- 
donate piuttosto almeno alla me- 
moria d 1 un amante infelice . . ... 
No, 10 non vi I10 mai ingannata, * 
anzi sempre, sì sempre vi ho a- 
mata . . . Queste lettere , che voi 
mi chiedete con una crudeltà, di 
cui fin ora ho creduto incapace il 
vostro bel cuore , vi saranno fe- 
delmente rese dopo la mia mor- 
te .. . Deh non me ne private, 
almeno per i pochi istanti che 
respiro ancora! „ 

Dopo la sua morte T Ah E rri - 
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chetra , ed io . la sentirò con pia- 
cere ! e può crederlo, può imma- 
ginarselo ? Ah sconoscente ! Non 
g]i restava piu che questo colpo 
crudele a darmi! ... Ammalato, 
forse moribondo . . . Ma dove , in , 
casa di chi, in quale luogo, in 
duali mani ? ■ • • Chi lo assiste •• •• 
Ha egli chi lo serva .... chi lo 
curi ... - Oh Dio ... . le angustie 
di spirito che sento sono insop- 
portabili !... 

IP ignorante , ed indiscreto ap- 
portatore di questo fatale vigiiet- 
*. J partito subito, senza aspetta- 
re un solo momento, e senza di- 
re una parola .... Ora , come sa- 
perlo .... Abbandonata al mio spa- 
vento , lacerata da mille timori... 
Ah , compiangetemi . Mi sento 
morire , e soffocare dal dolo- 
re !.. . 

1 Lo stesso uì , a mezzo giorno . 

Un lampo di debole speranza, 
mi tiene ancora in vita . Avendo 
fatto cercare nella casa di un con- 
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tadino, ove uno al servizio di 
Milord d" 1 Ossery si trattenne due 
0 tre giorni la settimana scorsa, 
fui assicurata, che questo staffi tre 
veniva dal castello di Sir Halifax/ 
il quale , non ha molto , compe- 
ro un gran podere distante da noi 
quattro miglia .* Ho quindi fatto 
partire in tutta diligenza il mio 
servitore John ad informarsi , se 
Milord d'Ossery sia colà alloggia- 
to , con ordine di restare ove lo 
treverà^e spedirmi degli espressi 
per riferirmi di mano in mano lo 
stato di, questo povero Conte * 
Stella mia trista incertezza alzò 
gli occhi e le mani al Cielo , e 
mi richiamo ad ogni momento 
Seymsur . . . f 0 temo,*. 
1J10 onnipotente . .. . c fie le mie 
preghiere ardenti giungano fino a 
voi.... esse , deh! sospendanoli 
vostro decreto , ed ottengano la 
sostituzione d' un' altri vittima^.,. 
Se la morte d'uno dei due , -d'eòo' 
essere per l'altro, quella celeste 
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voce , il cui accento terrìbile ri-* 
chiama a Voi i nostri cuori tra- 
viati ; ha faccia , che io , io sia la 
prescelta , e sta la mia inorre , 
quella che riaccenda nella sua ani- 
ma V amore , che a Voi. solo è 
dovuto! O mia cara Errichetta , 
s’ egli muore , voi avete perduta 
la vostra amica . ' 

L ET T T E R A XXIX. 

V — N. 

Mercoledì , a Vinchester . 

3 7G1Ì pare alquanto migliorato , 
^ ma la febbre è sempre vio- 
lenta:'! sintomi della malignità 
fino da jeri sembravano dileguar- 
si * ma continuano i delirj , nel 
tempo de** quali è agitatissimo ; 
in somma non è ancora fuori di 
pericolo . Oh Dio!? Non so. come 
scrivervi: non mi sento in urto 
stato naturale, e non posso inghiot- 
tire cibo di sorte alcuna- Chiusa 
nella mia stanza non ricevo , e 
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non voglio parlare a chic cassia... 
Pe nstno di me ciò che vogliono, 
mi è impassibile di ascoltare, e 
di rispondere . L’ indirizzo datomi 
no-i poteva essere migliore: Mi- 
• lor 3 d^Ossery è in casa Sir 
Halifax , ove è assistito eoa tutti 
i soccorsi che si potrebbero avere 
in Londra stessa • Il celebre Dot- 
tore Harrison , . che si trova tri 
campagna, e assai vicino , *ne ha 
intraprese la cura . John mi scri- 
ve, che arrivando ha trovato tutti 
ir»\ lagrime , ed in tristezza nel 
castello . ah : Io credo. Chi può 
covoscete Milord d^Ossery^e non 
compiangerlo : come non amarlo. 
Egli è cos' nobile nelle sue ma- 
niere , così dolce, e benefico. Le 
qualit u della sua anima virtuosa le 
porta dipinte in volto, e queste 
lo rendono caro a tutti: . io non 
ho rnaii sentito parlare di lui ,* 
senza -sèttime insieme il sqo elo- 
gio . E* difficile trovare un uomo 

Tdll' ' K , w 
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che unisca meglio la ver v gran- 
dezza colla bontà , e con j quel a 
farti ig li arita , che non temevi ab*- 
bassarsi , ed imprime il rispettò, 
nel tempq stesso* che sembra non 
curarlo. Un uomo cosi degno ‘di 
esistere , ah! che forse è sul, pun- 
to di perire... Aspetto con im- 
pazienza... Ma ecco Betty con 
un viglietto,. . . Qh Dio ! Dio . 
benefico !... quale felicità , quale 
gaudio Errichetta !/ udite — Una 
notte tranquilla : cinque ore eli ri*, 
poso : cessato il delirio: la 'febbre 
notabilmente diminuita: il Dotto* 
re Harrison , il dì sicuro , ed osa 
promettergli una pronta conv <ah~ 
scenza . 

O mia teneri, mia since ra a- 
mica , felicitatomi ! • • *. Io bene- 
dico il Cielo, la cui bontà me lo 
rende . . . Lagrime di con? .dazio- 
ne m’inondano i\ volto . , . ah , 
viva egli f pure: sia pur ; felice, 
sieno compite pare tutte T e di Ivi 
brame . . . Amabile ec aro d’’Os- 
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sery , mi accuserai ora cii crudel- 
tà ... • Perchè non puoi tu leg- 
germi in cuore \ ed udire i tene- 
ri voti che fa per la tifa felicità 

petffeità' Barbari riguardi, 

convenzione crudeli . . . Perchè 
non pi)ss** 10 volare a canto del tuo 
‘letto, consolarti, addolcire i tuoi 
mali, entrarne a parte, bagnare 
il tuo voltò colle lagrime spremu- 
te dal sentimento immortale , che 
teneramente mi affeziona a te!* 
Ah * richiama pure le tue speran- 
ze ! .... Quella che tp ami non 
è , nè crudele , nè inumana . Essa 
può perdonarti , tivederti-, ed ci- 
marti , Grande Iddip , dovemai 
mi trasporta un affetto troppo vi- 
vamente sentito f O mia .buona, 
mia Indulgente aniica , compatite 
la mia niente^ sconvolta . Io non 
sono piò padrona di me stéssa, 
mi sento trasportata , e inebriata, 
il miti capo è alterato , e provo 
ua ardore, e uno stordimento, 

E a 
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che non so spiegare. A^dio. Egli 
viveri, ima cara... tutti i miei 
voti sono aline comi iti * 

LETTERA XXX. 

( " * • * * * 

Sabato , a Virxhester . 

S Ono scorsi alcuni giorni , senza 
j che vj abbia scritto, mia ca- 
ra , e temo ,a ragione , che il mio 
silenzio non vi abbia inquietata. 
.Avendo sofferto un leggiero niale 
di gola con un pò di febbre e 
prostrazione di forze , mi lunno 
cacciato sàngue mio malgrado. Sir 
. Errico non hi voluto perdere que- 
sta occasione di . mostrare .il suo 
zelo uificiQSo ; quindi si è fissato 
nella mia stanza , e ne ha fatti 
gli onori. Egli è un giovane ve- 
ramente buono , soffre e tace : 
talvolta mi fa pietà; talvolta mi 
fa impazientare. Io ho un cuore 
troppo sensibile per non compian- 
gerlo ; mi troppo prevenuto per 
poterlo amare . • - • 
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John è di ritorno : Milord <T Os- 
sery è non solo fuori di pericolo; 
ma affatto senza febbre ; onde la 
convalescenza si spera assai corta. 
Il mio sciocco, ed imbecille mes- 
saggierò mi cagiona al presente un' 
altra qualità di inquietudine • Ma, 
ecco Abraham , il cameriere di..*. 
Mio Dio! che sarà* mai ? Il cuore 
mi batte ; . . Se mi sento così tur- 
bata per un suo domestico , che 
ne sarà di me quando *il Conte 
stesso ? . . . . Quante contradizioni, 
nella* mia debole testa ! Ardeva 
d' impazienza di vederlo alcuni dì 
fa, ed ora il solo nome di Abra- 
ham mi confonde ?...., 

Egli mi ha recato un vigldetto... 
Questo povero vecchio fu così lie- 
to di rivedermi , * ^ quasi non 
sapeva formare partila ^ Vi spe- 
disco ij foglio istesso ; egli è scrit- 
to con istento ; cosichè. bisogna 
dire , che fu ben grave la stia ma- 
lattia , se in pochi giorni;* . ; . ma 
Reggete., y - ■ E f 

1 * c 

» . • « » < 

* • • r 
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Milord cT Osstry a Miledy 

. Catcsby . 

« • * 

Ah, Madama, voi dunque ave- 
/te avuta la degnazione d 1 interes- 
sarvi per i miei giorni? Questa 
bontà mi penetra vivamente : ma 
degg’io attribuirla alla vostra sola 
pietà , ovvero ad un debole resi- 
duo di queir amicizia : Ah, 

che appena oso lusingano i , che 
voi ne conserviate una leggiera ri- 
membranza! Quanto "Sensibile e 
soave sarebbe per me il’ pensare, 
eh 1 essa non è intieramente estima 
nel vostrof cuore T ... Ah, : se V 
ardore della ^mia potesse rianim ar- 
ia ancora ! ? Ma voi ricusate di 

ascoltarmi • ; V Ricevetene , Mada- 
ma, i miei rispettosi ringrazia- 
menti i „ Senza "esaminare ii sen- 
timento, che ^ri ha fatto prende- 
re parte all’infelice mio stato, 
debbo trovarmi pago di averlo e<"- 
citato,. La mia riconoscenza , 
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mio affetto vivissimo mi hanno 
fatto consacrare i primi istanti 
delia mal ferma mia salute a rin- 
graziare r adorata Giulietta .... 
Ah perchè non poss n io col.prez- 
zo della mia vita meritarmi que' 
* teneri di lei sentimenti , mia. de- 
lizia un giorno , e che per mia fa- 
talità, e mio malgrado ho sventu- 
ratamente perduti ! . . ... ,, j , 
«Voi vedete, che egi fa, io ho 
temuto di perderlo . John , lo scioc- 
chissimo John è cagione di questi, 
ringraziamenti che mi fa ... . Mi 
avvisano , che sta per partire la 
posta . . . Per non lasciarvi un gior- 
no di’piu nell’incertezza, finisco 
questa . . . Oggi farò la risposta per 
Abraham . . . Ah , questa rispo- 
sta è pure un affare grande per 
me f Addio. 


‘ V'r 
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.LE tt er a : xxxr. 

Domenica , a Vinchester 

1D Iconoscete , mia cara Errìòhet- 
ta, l 1 imbarazzo in cui mi 
1 ?5 tte ,J a m * a vivacità 3 e la pre- 
cipitazione colla quale' inviai lo 
stordito John, senza avvertirlo di 
en^rsi- celato , senza vietargli di 
nominarmi, senza dargli altr’or- 
» e , f che quello d 1 informarmi 
ni mutamente di tuttp. L n impru- 
aenre animale nqn Ha saputa fe- 
re di meglio che andare diretta- 
mente al castello di Sir Halifax , 

rinnovare conoscenza con Abra- 

am , e ^irs'li, che veniva da mia 
e issarsi nell 1 anticamera 
1 d’Ossery « Il povero am- 

malato consolato dì sentire arri- 
vato un mio servo da me spedi- 
°> ha voluto vederlo. John, co - 
™ e . lecitamente me lo ha di 
V ^ confessato , sentì con tutta 1^ 


■# , 
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gioia r ordine di entrare, hi ri- 
sposto a tutte le domande di Mi- 
lord , ed ha concluso assicurando- 
lo : che la sua padrona era piu 
morta che viva , quando lo fece 
partire ; che avea tempre conser- 
ta dell' amicizia per Milord j ad- 
duce ido per prova , che io non era 
ancora contenta di ricevere i rap- 
porti della di lui malattia - tre 
volte al giorno ; mentre gli ordi- 
nava di farlo alche piu spesso ... 
Se Sapeste con quale aria di sod- 
disfazione questo scimunito mi ha 
reso conto di questa spa commis- 
sione , e come, si glori! del suo 
stolido zelo... ma io non ho a 
dolermi , che del poco mio anti- 
vedi mento . Jeri rimandai Abra- 
h ni s enza risposta col 1 pretesto 
che mi sentiva una grande debo- 
lezza di capo. Oggi è di ritorno 
con una lettera; ma non ve T ac- 
cludo , perchè air incirca dice lo 
stesso di jeri , eccettuata la molta 
inquietudine , che gli dà la mia 
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tere lagnarvi x che del vostro cuo- 
re • Non so capire per quale ca- 
priccio sembriate ora fare dipenr 
de e la vostra felicita dall* 1 abboc- 
camento che mi chiedete . Avvez- 
zata da lungo tempo a pensare, 
che non vi -i /edrei mai piò , mi 
è impossibile adesso familiariz- 
zarmi colla idea di vedervi di 
nuovo. Se avece de’ secreti che 
v** importi di coTimunicarmi , po- 
tere ftrlo per lettere , sicuro della 
mia discrezione a tacere, e della 
mia esattezza a rimettervi ciò, 
che m' avrete scritto . In verità , 
Milord, il ricevere vostre lettere, 
é l’unica compiacenza, acuì pos- 
sa sforzarmi per non disobbligarvi. 

Mi spiace, ora che vi rifletto, 
di avere fitta partire questa let- 
tera , pensando al proverbio: che 
tra gli amanti incollerà, un rim- 
provero è il preliminare della vi- 
cina riconciliazione . Addio , a- 
, nubile mia Errichetta vi amo 
con tutta la tenerezza 

Fine del Tomo IH, 

& 


